
ASSA ~lARLA TOllBA

STUDIO. PETROGRAFICO E STRUTTURALE

DEI GESSI SACCAROIDI DELLA LOCALITA'

GESSO (VALLATA DEL SANTERNO) CO)

RI'''llllto. L'A. studia i geaai 8lLecaroidi della loc.alità Gesso (Vallata del
Santerno), la tOmulzione pià regolare ed abbondante dell'allineamento Saua·
tello-Qeaao.Piev8 di O"",. Distingue cinque varietà di geai; ehimieamente anali~

la bianea e la giallo-lOlI&ta; eeegoe le riterelle strutturali luJl 'ultima, in eui ~ pià
aienramellte determinabile la direaione del piano di lI8dimentacione. PTe8enta eom·
pleeeivamente 15 diagrammi strutturali eoei raggl1lppabili: 3 (per ", Il e y), le"

lativì. a uistalli di medie dimenaioni, appartenenti ad una telione tagliata paral­
lelamente al piuo di lI8dimentuione, 6 (per i medesimi usi), riteriti ad mdi­
'ridui di uguale grandeua, eorriapondenti a 2 Becioni nonnali al wddetto pano e,
eontemporaneamente, normali tra. di loro; infine a diagrammi per eriBtaIli pi«oli
e B per indivì.dui groeei, gli uni e gli altri appartenenti ad uno dei dne piani nor·
mali a' quello di N\dimeutazione. Per ciò ehe riguarda i eriatalli di media grandEnZl\
rilevll. la tendenJ.ll di Cl e y'n diaponi nel piano di sedi.mentazione, mentre p li
iHorienta protoribiJmcnte normale ad OBlIO. Cirell. I 'orieJlwionc di Cl, P e y nei
piceoli individui, l'A. nota una. tendenza alla. atruttura atatietieamente i80tropa.
Intiile, negli indivì.dui decisamente di grandi dimenaioni, ai. avrebbe aneora la
tendenza di Cl e y ad iIorientarai nel pilUlO di eedimeJ1Lazione e di fJ a di.sparai
perpendieolarnlente al medeeimo, le aree di m.a.seiJna deneitl, tuttavia, .poetate
ri.spetto a quelle dei eri/ltalli medi.

L'allineamento dei gessi sac:caroidi Sassatello-Gesso-Pieve di Gesso,
tra le vaUate del Sillaro e del Santerno, COli direzione ovest-est, già.
descritto dal Bombicci (bibl. l e 2), offre un notevole interesse, perehè
è l'unico complesso nel Bolognese di rocce di tale genere avente uua
massa considcrevole. l banchi gessosi di Sassa.tel1o formano un ertis­
simo mammeUone di roccia a grana fine, compatta, veuata, lamellare,
in varie parti allo scoperto, i qua.li scendono al fondo di una. piccola
vaUe coltiva.ta c si rialzano, quindi, nell'opposto declivio, a Gesso, per
raggiungcrc la. vetta più alta della Pieve di Gesso. Il complesso Gesso-

(.) La....oro e.eguikl all'uti.tuto di Mineralogia e Petrografia. dell'Unifllraitl
di Bologna eoa i IlOntribati del Ooasiglio Nasionale delle Rieerehe - Centro di
Studio di Peno\ettoniea.
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"Pieve di Gesso, bellehè strettamente collegato, mostra aspetti diversi,
tanto come varietà di rocce, quanto come disposizione di strati. La for·
mazione della località Gesso, di fronte a Borgo di Tossignano, è carat­
-terizzata da una netta, appariscente giustapposizione della roccia ges'
,sosa sopra Uli banco di argilla sottoslante (v. fig. l), ciò che nOli è ben
'Chiaramente visibile a Pieve di Gesso, dove il banco gessoso si presenta
-in parte coperto da boscaglie, con frequenti a.mmassi caotici.

Fig. l. -Località a-o.vlI.llata del Sa.otemo-Stratò di g\'llllO ll8eCRroide
sopra un banco di argilla.

~el presente la\'oro, che rientra ilei quadro di ulla completa serie
·di studi strutturali sopra gessi saccaroidi del Bolognese, mi occupo del
banco abbastanza potente della localit" Gesso.

Superficialmente sono evidepti e di Ulla certa imponenza i feno­
meni di erosione (v. fig. 2) con la comparsa di docce più o meno pro­
fonde subparallele.

ACClUlto ad esigui e scarsi straterelli di lucentissima sericolite (v~

fig. 3), talora lievemente striata, dello spessore medio di un centimetro
-e mezzo, alternati con altri, della medesima potenza cirell, di argilla e di
4lrellaria, si trova il gesso saecaroide con le seguenti varietà:
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1) la. varietà bianco-nivea, finissima e compattl88lma, la quale­
domina la formazione specialmente nelle parti più alte, 2) la giallo-ro­
sata, che mostra anclie maeroseopieamente un 'evidente Jaminazione,
eo:rri8pondente al succedersi di strie giallo-biancastre ad altre di color
giallo-rosa, 3) la bianco-rosata, a grana leggenneote più grossa, senza...
mac.roscopiea presew:a di laminuione, 4) la grigia, con grana uguale-

Fig. 2. - Localitl Geao·Doeee di erOlliODe ili getlli lIl.eearoidi.

alla precedente, ed, infine, 5) la varietà a chiazze rOSa e nere, piuttosto­
rara, a grana un po' più grossa.

Al microscopio le diverse varietà di gesso saccaroide si presentano
costituite dalla medesima associazione di minerali. Le differenze sono
date dalla grana, già visibile macroscopieamcllte. e daUe diverse quan·
tità di pigmenti, dati da 088idi di ferro e da granulazioni finissime di
minerali argillosi.

La roccia presenta sempre il gUSQ sotto forma di cristalli di di-
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mensioni variabili da 0,1-0,2 ntlll. fillo a 0,50 mm. (dimensioni medie­
dei porfiroblasti). Individui 8 dimensiQui maggiori sono meno frequenti_

In linea generale, i cristalli, tutt i più o Illeno contorti e sfrangiati,­
con estinzione ondulata c,·idellte, appaiollo jll(:oIori fino a leggermente­
rosati nelle varietà colorate, con indici di rifrazione e birifrazione, aL
solito, bassi.

Fig. 3. - Id. e. I. Alternan.z.a di uno atrato di serieolite eon uno di gell80
l18eearoide. Mierofotografia. 100 ingrandimenti. Nicola inuoeillti

Iu particolare modo, per la varietà giallo-rosata, i valori medi dei
tre indici di rifrazione, determinati su lO cristalli diversi con il metodo
di immersione, usando UJltl miscela di essenza di canllella e di garofano...
sono:

a 1,521

P 1,524

i' - 1,532
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Fittissime SOIlO le sfaldature e molto frequenti le note geminazioni.

L'angolo z/'.y = 52Q
, Al T.U. la determinazione dell 'angolo degli assi

ottici mi ha dato 2V+ = 58°-59Q
,

.". In ordine deerescente di quantità, a notevole distanza, si trovano
la calcite, indi, molto distanziati, i minerali argillosi, le cloriti, il quar.w,
gli ossidi ed idrossidi di ferro e la muscovite.

La calcite si pl'esenta sotto forma di cristalli per lo più cribrosi, di
dimensioni oscillanti tra 0,]5 rnm. e 0,40 mm. circa, per]o più disposti

a chiazze. Nella varietà di gesso giallo-rosata, particolarmente, è in ag­
gregati, disposti a strie, di lpdividui di diversa grandezza.

E' sempre più o meno intorbidata da inclw:ìioni di ossidi e idros­
sidi di ferro e di minerali argillosi.

, I mi71erlÙi argillosi sono costituiti d& granulazioni finissime, verdi­
gr,igiastre, ad indici di rifra.zione superiori a' quelli del gesso.

La clorite penni'na si presenta sotto forma di granuli, ma, abba­
stanza frequentemente, anche di lamelle a contorni piuttosto regolari.
:Mostra il segnente pleocroismo:

~ z - colore giallino

L z - colore verde oliva chiaro

Gli ossidi ed idt'ossidi di ferro tendono, in genere, ad assumere una

disposizione Il strie parallele alla stratificazione della roccia.
Si rinviene qualche lamella di sericea nntscovite disseminata qua,

e là, in complesso rara.
nu eseguito (sempre in doppio per tutte la parti) le analisi chi­

mìc~e di due varietà: la biauca- (I) e la giallo-rosata (II).
Per l"a determinazione di SOa la polvere, dopo prolungata essica­

zionc a 200 00 fino a pesO costante, fu sottoposta a profonda ebollizionc
con (NH~h 003 in capsula di porcellana, come consiglia l'Autenrieth
tbibl. 3). Sul Iiltrato ho proceduto alla. precipitazione del BaSO~ nel
l'0lito modo.

Gli ossidi SiOz, li'ez03, AltOS, CaO, UgO e MllaO~ furono determi­
nati su altra sostanza calcinata e trattata con Hel, seguendo il metodo
descritto dal 'Villavecchia (bib. 4).

11 Mn fu ricercato come },1naO~, separata la Si02, sn di una por­
:done del filtrato addizionata di H 20 2 ed NHa, ancora seeondo l'An­
tellrieth.
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II CO2 fu determinato mediante calcinazione della sostanza ori­
ginaria in tubo di quarzo ed assorbimento del gas da parte del KOH in
apparreechio a 3 bolle di Geissler.

Ecco i valori medi risultati dalle percentuali dei yari ossidi:

I II

Siù: 1,46 0,98
F~Os 0,19 0,17
AbO~ 0,46 0,93
~fnO 0,23 1,71
CaO 31,76 29,80
MgO O,5!l . 0,39
SO, 43,55 41,50
Umidità 0,56 0,13
Acqua cristo 15,35 17,67
CO, 5,76 6,62

---
99,87 99,90

Risultano chiare la più elevata percentuale di Siù2 nella varietà.
bianca (per esattezza il 0,48% in più rispetto alla varietà giallo-ro·
sata) e la presenza, nella seconda, di MnO, con una percentuale pari
alP1,71, rilevabile nei confronti dello scarso oonlenut-o della prima..

Le differenze degli altri ossidi sono poco senllibili, tenuto couto
che è più ricca. di gesso la varietà I rispetto alla II (rispettivamente
con il 93,65% e 1'89,24% di CaS04. 2H20), mentre la medesill~ varietà
bianca è un poco più povera di calcite (rispettivamente con il 13,02%
e il 15,04% di CaCO,).

Ho compiuto le ricerche strutturali sulla varietà giallo-rosata, pre·
sentante maeroseopicl;1e sottili strie, sulla quale è più sicura la determi·
nazione deUa direzione del piano di sedimentazione (v. fig. 4). Onde
potere ottenere i diagrammi fUrono tagliate 3 sezioni della roccia nor­
mali l'una rispetto ali 'altra. Ho determinato la posizi"one dei 3 assi
dell 'indicatrice ottica su ;

460 granuli di media. grandezza per "la sezioue tagliata paralle­
iameute al piano di sedimentazione, mentre per quelle, tagliate normal­
mente al medesimo e, contemporaneamente, perpendicolari fra di loro,
rispettivameute 400 e 200 granuli deUe medesime dimensioni.
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In una dclle 2 se:ZiOlli, tagliate Ilormalmellte al piano di sedimen­
1azione, inoltre, considerata la forte differenza di grandezza tra i grossi
cristalli ed i piccoli, ho determinato le posi:doni di a, pe y sia su 500
individui piccoli, sia su 83 cristAlli indiscutibilmellte grossi (lunghezza
~i mezzo centimetro cireA. i (juali rappresentAllo, SlI per giù, il ]6,60%
~ella totalità).

Fig. 4. - Id. e. 8. G_ lIlIeearoide - Varieti. giallo·rOllAta - Sezione
tagliata normalmente al I,iano di .edimelltuioue. Esempio di lJtruttura

orif!Utllla. Yiero(otografill. 2;;0 ingrandimenti Kieola ineroeiati.

In tutte le sezioni ho eSAminati cAmpi vari, non contigui, con
-molta attenzione, proiettando, pelO ogni asse dell'indicatricc, un valore
che rappresenta la mediA di alm('IIO 3 determiuazioni, compiute sullo
stesso cristallo, e, trattandosi per lo più di individui a marcata estin­
zione ondulata, sulla medesima posizioue centrale del cristallo. Ciò

-onde ottenere una statistica maggiormente sicura. Il lavoro è stato mi­
nnto, lUngo e paziente.
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II d. l rappresenta le disp<»lizioni degli assi a relativi Il 460 eri­
iitalli di gefJSO di dimeusioni medie in una sezione tagliata parallela·
:mente al piano di sedìmentazione. Si nota una cintura non continua,
ma interrotta per un piccolo arco di cerchio. Gli assi a presentano
un andamento sparso e racchiudono una piccola area Il delL~tà. lIupe­
riore 811'8% (la maSllima raggiunta).

In d. 2 vi è una concentrazione degli assi Il al centro del diagramma
{densitA superiore al 25%).

.. "
d. 1 - Ge.o lIa«aroide-.,.arietl gaJ1o-roaata-della Joealit1 GeMo. Setione
tagliata parallelamente al pia.uo di aedimentarione. Cristalli di dimenlJioni
medie. 460 o: di g(811O: 00;.-1%-2%-3%-4%-5%-6°'0.7%-8%
d. 2 - id. e. 8. 460 Pdi ge8IlO: 0°'•• 1°,•• 2°'•• aO/• • 0°'. -7°'. -10°/. _H)·I. ­
200'•. 2ao,.

In d. 3 ricompare la cintura stretta, non continua, piuttosto sim­
metrica per gli assi y. Le aree di massima densità (superiori all'8%) si
trovano sul piano di sedimenta.zione.

II d. 4 è riferito ad una sezione tagliata perpendicolarmente ad
esso; mostra una cintura con una massima densità di a (superiore al­
8%) intorno ai punj..i di fuoruscita della traccia del piano di sedimen­
tazione.

Il d.5, invece, presenta p disposto in una cintura con il massimo di
densità (superiore al 10%) normale al suddetto piano.

D d.6 mostra aucora una ccrta regolarità di disposizione delle aree
di densità dcgli assi ì', concentrati al centro del diagramma con un
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addensamento maggiore del 25%. TraseuTabili le aree sulla circonfe­
renza a densità inferiore al 2% come, nei diagrammi precedenti, lo
erano i nuclei entrambi con densità inferiore al 3%.

I diagrammi 7,8 e 9 si riferiscono ad una sezione, sempre tagliata
D()rmal~ al piano di sedimentazione, ma, nello stesso tempo, normale-

..
d. 3 - id. e. ~. 460 Y di ges&O: 0"/.-1"/,,-2"/.-8°/.. -4"/.-5"/.-8"'.
d. 4 - OCS60 sa.ccaroide-varietà giallo. rosata - loealità GeIl3O·Sezione ta·
gliata normalmente al piano di aedimentaziono, 400 or. di geseo (erilJtalli
di medie (limenaioni): OOfo-l%-2%-3%-f)'%-7%-8%

•• u

ti. 5 - id. f.. a. 400 p di geMO: O·I.-l·I.-2·1.-3·/.-~·I.·7·1.·,o-/..
d. 6 - id. e. a. 400 " di gCtlllO: 0"1. -1",•• 2'"1.' S",.· 4"/. - 6"/. - S"/. - 10"/. ­
15"/.· 2\1"'. -25"'.
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~la precedente. Mentre il d.7 rileva un appariEcentt: massimo di a cen­
trale, giacente, quindi, parallelamente al piano di- se<1imentazione (den­
sità superiore al 2570) ed una irregolare e discontinua cintura a bassa
densità (il massimo appena maggiore del 2%), il d.a mostra una piccola

..area di massima densità di fJ (superiore al 10%) intorno ai punti di

fuoruscita di s con 2 submassimi, tuttavia, (oltre il 670) circa a 90".
<sempre nella cintura, ed un terzo al centro.

.. ..
-d, 7 - Gesso sa.eearoide-varietà giallo-rosata-località Go9llo-Sezione ta­
gliata normalmente al piano di Bedimentazione e normalmente alla prece­
dente, da cui furono tratti j diagrammi 4, 5 B 6, CristAlli di medie dimen­
Bioni. 200 ti: di gee.so' 0,% _ 1°/.. _2°/. _4% _ti% _1U% _ 15% _20% _25%

d. 8 - id e. Il. 200 fJ di geB!:IO: 0·/. _1·/. - 2% - (./•• 6·;;' • 8% - 10°/.

Nel d.9, infine, le due aree di massima densità di r (superiore al
"10%) si trovano a fare parte di UI)a cintura sinuosa, ma costretta, pre·
-sentante, ancora, a circa 90", e precisamente intorno ai punti di fuor·
uscita di 8, due submassimi con densità leggermente minore (per esat·
tezza maggiore dell'Brolo Inoltre si rileva un nucleo con densità supe­
riore al 6%.

Dall'esame dei 9 diagrammi descritti e dai loro confronti, facil·
mente si nota una sovrapponibilità buona di essi: le 3 terne, infatti, of·
frono una soddisfacente corrispondenza. Per cui, pure notando un ano
-damento sparso nella disposizione di tutti e tre gli assi dell 'indicatrice,
:si può concludere che nei cristalli di media grandezza è manifesta la..
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tendenza di a e di )I a disporsi parallelamente al piano di sedimenta­
zionc, mentre fJ si orienta preferibilmente normale ed esso.

Per quello che riguarda la disposizione spaziale·di a, p e y nei cri­
~stalli piccoli e nei grossi, è interessante osservare i diagrammi seguenti,
c'ostruiti in seguito a determinazioni compiute su di una delle sezioni
normali al piano di sedimentazione.

TI d.lO mostra la disposizione dell'asse a in 500 cristalli di piccole­
dimensioni. Si nota una cintura piuttosto larga, non continua, con ab-

..
'<l ~ - id. e. .. 200 Y di gesso: 0-/. _1°/. _2°/. - 4°/. - 6°/•• 8°/. - 10°'.
d: lO - Geao sauaroide-varietl giallo-rOllata-loealitA GelIao. BteI8a Ile­
sione, da cui I diagrammi 1, 8 e 9, tagliata normalmente al piano di ledi·
meutuione. Cristalli di dimensioni piecole. 500 Il di guao: 0·/. -1°/. -~/.­
SOlo - 4·'•• 10°/. -Ibor.

bastam',a estesi submassimi a densità superiore al 4'1'0. Inoltre si ha un
nucleo ad area vasta, dove la densità degli a raggiunge il suo massimo­
(densità maggiore dcI 15%).

, Un aspetto non molto diverso ha il d. 11 con una cintura, tuttavia,.
contiJ;lua ed un pò più circoscritta rispetto alla precedente, con un 'area.
di massima densità dei fJ (superiore al 6%) un po' eccentrica rispetto­
ai punti' di fuoruscita. di s e con altri 2 submassimi (superiori al 4%);
inoltre; vi è un massimo al centro (densità. superiore al 10%). Anche
qui è rimarchevole la abbondante dispersione dei fJ nel piano normale

a quello di scdimentazione.
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Ed ancora non molto dissimile è il d.12, in cçi i l' raggiungono un
"lIlsssimo nel nucleo (densità pure maggiore del 1070); nella cintura,
anche questa volta continua e più ristretta, si banno submassimi a den­
sità superiore al 6%.

Dall'esame di questi ultimi 3 diagrammi appare dunque manifesta
,la. dispersione di a. fJ e j'. Inoltre, tenuto conto sia del fatto che le dif·
ferenze tra le &ree dei massimi e submassimi non danno valori soddisfa-­
centi ai fini di dedurre una orientazione preferenziale di nessuno degli
assi dell'indicatrice, sia dell'impossibilitA tecnica sperimentale di deter-

d. 11 -:- id. ~ .. 500 fJ di gesso: 0'/. - l". - 2'/•. 4. 'I. - 6'/. - lO".
ti. 12 - id. e... 500 Y di gell6O: 0'/. - l". - 2'/. - .',.- 6".- lO".

minazioni di posizioni di assi ad inclinazioni forti su! piatto del T. D.,
specialmente per cristalli di così piccole dimensioni, si può concludere
in fayore di una tendenza ad una struttura statisticamente isotropa
degli individui di tale tipo.

li d. 13 mostra la disposizione degli a di 83 grossi cristalli in una
sezione tagliata normalmente al piano di sedimentazione. Si nota una
tendenza alla formazione di una cintura irregolare e decisamente non
continua, dove si trovano le aree di densità massima (maggiore del 10%)
accanto a due submassimi( densità maggiore del 5%). Di poca. entità è
l'area centrale con densità superiore al 4%.

Ad aree piuttosto composte si presenta il d.H, in cui i fl hanno n
loro massimo con una densità. maggiore del lSro, appartenente ad una. ..'



- 228 -

cintura non continua, con ripetizione anche per un buono tratto. Inoltre
si ha un nucleo con densità. superiore al 10%. TI d. 15 presenta il mede­
simo motivo di eiutura a ripetizione con una serie di massimi di ì' assai
vicini (densità superiore al 5%). Al centro c'è un nucleo, piuttosto
allungato nella. direzione di e, con un massimo guperiore al 15%.

Confrontando i diagrammi 13, 14 e 15, pure rilevando il solito

." ..,
d 13 _ Gesao aaee.aroide-...rietl gWlo-rosata·loe&litl GeMo. 8teu& Ile­

sione, da eo.i i disgratnmi 1, 8 e 9 e lO, 11 e 12, tagliata normalmente al
pia.a.o di aedimentuione. Oroai eri8talli. 83 CI. di geeao: O'I. - 1 '/, - 4 'I. ­
6'/. - 10'1.
d. lf - id. e. I. 83 fJ di gaao: 0"._1'/._4'(._6"._10"._15" •

..
do 1:5 - id.. f.. a. 83 r di geeao: O',. - l".' ('/•• 5',. - 10'/.



- 229-

andamento sparso della disposizione degli assi dell'indieatriee ottica, e,
quindi, l'inclinazione di essi a formare delle cinture, si può notare una
lieve tendenza. di a e y ad orientarsi nel piano di sedimentazione e di fJ
a collocarsi normalmente ad esso.

Oonclullioni.

Per ciò che riguarda la composizione chimica, le due varietà di
gesso analiz1.ate non presentano grandi differenze. La diversità di 00·
10re è data, soprattutto, dalla presen7.a di MnO nella giallo-rosata con
una percentuale dali '1,71. Vi è un diverso contenuto in CaS04.2H20 e
in CaCO! tra le due rocce, avendo la bianca il 4,4] % in più di gesso e
il 2,02% in meno di calcite.

Le associazioni mineralogiche di tutte le cinque "arietà di gessi
saccaroidi studiati 'sono le medesime: gesso, calcite, qua.rzo, minerali
argillosi, pennina, muscovite, oltre ad ossidi ed idrossidi di ferro, più
abbondanti nelle rocce colorate.

Se si osservano complessivamente i 15 diagrammi presentati e si
raffrontano, si nota qnalche evidente tendenza ali 'Orientamento. S0­
prattutto, è interessante e soddisfacente la considerazione dei primi 9
diagrammi, eseguhi in 'base a determinazioni compiute nei cristalli della
medesima grandezza media, giacenti su 3 piani normali fra loro, uno dei
quali è piano di sedimentazione. Data la buona sovrappollibilità dei dia­
grammi suddetti, essi costituiscono una serie sufficientemente persua­
siva, dimostrante una manifesta tendenza degli a e )' ad orientarsi nel
piano di sedimentazione, mentre {J, preferibilmente. sarebbe normale &

detto piano.
Dall'esame dei 3 diagrammi, relativi ai minnti eristalli di gesso,

posti su di un piano nonnàle a quello di sedimentazione. avendo giA
messo in rilievo precedentemente sia il mareato sparpagliamento di
punti per a, per fJ e per ì'. sia l'impossibilità di più esatte determina·
zioni e per la piccolczza dei 500 granuli e per la costituzione tecnica del
T.D., sono portata. a. concludere, per ora, a pro di una. fortissima. incli­
nazione verso lilla struttura statisticamente jsotropa.

Per ciò che riguarda gli ultimi 3 diagrammi,riferentisi a cristalli
grossi, giacenti sul piano normale a quello di sedimentazione, (il mede·
simo da cui derivarono d. lO, d. 11 e d. 12) noto un buon raffronto con
dA, d.5 e d.G. cioè con quelli riferentisi agli individui gessosi di media.
grandezza. collocati sul medesimo piano, rilevando, tuttavia, per i cri-
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'Stalli nettamente di grandi dimensioni, tulO spostamento delle aree di
massima. densità.

In tutti i 15 diagrammi è palese l'andamento sparso delI 'orienta­
zione dei singoli assi delI'indieatrice manifestantesi con l'inclinazIone
dei medesimi assi a formare cinture.

Tenuto conto che, durante le misurazioni e le operazioni di proie­
zione fu prestata la massima attenzione e precisione, tale caratteristica
si potrebbe ascrivere, in parte, alla presenza delle estinzioni ondulate,
frequentissime, per cui riesce difficile cogliere gli optimum delle posi­
zioni di a, (3 e )', specialmente in rocce a grana piuttosto minuta, ma,
soprattutto, ad un riordinamento dei cristalli di gesso, dovuto ad una
probabile ricristallizzazione durante le operazioni per la preparazione
della sezione sottile, ipotesi che già prospettai in un precedente lavoro
(bibL 5).
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